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Il libro


È possibile cambiare il destino del mondo hackerando e inserendo false informazioni nei computer dei Capi di Stato?

È possibile cambiare il destino del mondo hackerando e inserendo false informazioni nei computer dei Capi di Stato? O anche fare eleggere quel Presidente o quell'altro? Dipende dall'abilità o dalla genialità della persona in questione. Con un pizzico di follia. In questa storia semiseria, molto grottesca a dissacrante, la nostra eroina, o anti eroina, ci riesce. Fino a quando i burattinai del mondo cascheranno nel trucco? Il fine giustifica i mezzi e determinati avvenimenti recenti prenderanno un'altra piega, come in ogni ucronia che si rispetti. Evitare una guerra è un atto eroico. E come si dice, “in guerra e in amore tutto è lecito”. O anche “fate l'amore, non la guerra”.

Alla nostra protagonista è mancato, l'amore. E la conseguenza sarà che una ben determinata guerra non si farà.

Meglio per tutti.
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22 giugno 2022 Dopo Cristo

Cari posteri, sperando che ancora ci sia qualcuno in grado di capire quanto scrivo, a distanza di un secolo e che l'inglese in cui mi esprimo non sia nel frattempo diventato arcaico, o sia ai vostri giorni una lingua morta, mi accingo a scrivere le mie memorie. Mi sembra giusto che il mondo sappia che se ancora qualche barlume di vita, cultura o civiltà è ancora in piedi è anche merito della sottoscritta. Ho specificato la data della stesura di queste mie memorie calcolata secondo il calendario gregoriano cristiano. Nel caso che ai vostri giorni gli anni partano da qualche altro avvenimento importante, fatevi pure venire il mal di testa a calcolare secondo il vostro odierno sistema di misura. Scusate se scrivo in modo alquanto ironico e quasi sarcastico, ma il mio modo di esprimermi rispecchia la mia personalità. Non essendo una scrittrice o una giornalista di professione scrivo in uno stile molto semplice e telegrafico senza troppi fronzoli stilistici, e perdonatemi anche qualche erroruccio sintattico grammaticale. La mia lingua madre non è l'inglese.

Mi chiamo (o mi chiamavo, visto che quando, sperabilmente, leggerete questa mia sarò passata a miglior vita e sempre sperabilmente per vecchiaia e decesso naturale) Johanne Jensen, nata e cresciuta nel Regno di Danimarca situato geograficamente in Europa e ai miei tempi facente parte dell'Unione Europea. Detta Unione era una compagine si staterelli sempre in lite tra di loro. Probabilmente leggerete qualcosa a riguardo sui libri di Storia o, come ho fatto io, ricerche su Internet. Solo poco tempo fa di Storia non mi interessavo, ma in quel periodo per chi voleva farsi una cultura bastava googlare E così feci io. E in poco tempo ne sapevo più di Saxo Grammaticus, uno storico del mio paese.

Al momento in cui scrivo ho quasi cinquant'anni e sono ancora, modestia a parte, molto bella e soprattutto intelligente. Chiunque potrebbe quindi supporre che grazie a queste mie prerogative io abbia avuto una buona vita con marito, figli, e un buon lavoro.

E invece no.

Da un lato se avessi trascorso una vita senza tutte le tribolazioni passate probabilmente non avrei fatto quello che ho fatto e magari il mondo sarebbe andato a catafascio. Le grandi azioni talvolta vengono perpetrate da persone frustrate e infelici.

Ma come, qualcuno si chiederà, una donna bella e intelligente avrebbe meritato una molto meglio.

Questione di fortuna e su quali persone e situazioni si incontrano nel corso della vita.

Qualcuno sta già facendo ipotesi su infanzia infelice e genitori da buttare, drogati, ubriaconi o tutti dedicati a carriera e lavoro che mi hanno trascurata.

Niente di tutto questo. Sono figlia di una famiglia armonica con madre padre e sorella che mi hanno voluto sempre bene.

E allora?

Cominciamo la mia cronistoria.

Mia madre era danese e mio padre italiano. Contrariamente a molti matrimoni misti con conflitti culturali, la coppia Jensen Martini era armonica.

Grazie a loro ebbi una felice infanzia.

I problemi iniziarono con l'adolescenza.

A quei tempi ero bella e intelligente anche da giovane.

Tutte le carte in tavola per far girare la testa ai maschietti e fare a gomitate con le coetanee.

Se non fossi stata intelligente e totalmente menefreghista per quanto riguardava i valori vuoti di quei tempi dove più eri oca giuliva e più lottavi per avere likes su Facebook o Instagram e possibilità di partecipare ai vari reality shows, sarei sicuramente diventata qualcuna.

Io invece volevo studiare. Ma i giovanotti che mi ronzavano intorno erano superficiali, montati anche se palestrati e belli. E io li mandavo a quel paese.

E ben presto mi beccai la nomea di snob, montata o persino lesbica.

O anche, visto che ero di padre italiano, la solita ipotesi da stereotipo che fossi cattolica e che dovessi restare vergine fino al matrimonio. Così ragionavano certi miei compaesani. E io rispondevo che ero agnostica e quelli non sapevano neppure cosa significasse.

Nonostante non portassi via l'osso alle cagnette in calore della mia età, l'invidia delle femminucce mi portò a episodi di bullismo.

Brutta cosa l'invidia.

E io ne soffersi molto.

Volevo solo studiare, avere amici e amiche e invece mi ritrovai messa da parte e fuori da ogni gruppo.

E non appena conseguita la laurea in informatica e marketing scoprii subito il mio talento coi computers (non so come li chiamate ai vostri tempi).

Grazie alla mie competenza in materia, all'inizio trovai subito lavoro come programmatrice.

Ma fin dalla prima occupazione grazie (o meglio, a causa) del mio bell'aspetto mi ritrovai nuovamente oggetto di caccia dai maschi. Non più adolescenti muscolosi e con i foruncoli mascherati da creme varie, bensì uomini maturi, o anziani convinti di essere affascinanti e irresistibili come attori del cinema.

Al primo rifiuto di andare a letto con un caporeparto venni licenziata con la scusa ”persona poco flessibile ed elastica, incompatibile, difficile e restia a ogni tipo di collaborazione e compromesso.”

Via una ditta se ne fece un'altra. E ancora nuovi rugosi e flaccidi corteggiatori.

Questo pochi anni prima del fenomeno chiamato #metoo.

Se i libri di Storia non ne accennano significa che il mondo sarà di nuovo precipitato nell'oscurantismo.

Cosa sarebbe successo se io avessi avuto una vita facile e armonica?

Non per vanagloria, ma il mondo sarebbe un po' diverso.

O forse sono un po' montata, nonostante i libri di storia o wikipedia non mi citino. Il fatto è che ciò che misi in piedi un secolo fa fu una delle tante fake news, come si diceva allora, basata su una delle innumerevoli teorie della cospirazione che giravano e fiorivano allora. Tipo che la Terra fosse piatta o che dagli aerei in volo venissero gettate scie chimiche per far ammalare la gente o altre assurdità che non meritano neppure di essere citate. Se avessi svelato fin da allora le mie superfakenews il mondo non sarebbe cascato nell'inganno e il corso degli avvenimenti avrebbe preso un'altra direzione.

Ma cosa c'entra la storia del mondo con i miei problemi personali?

Andiamo avanti.

Disoccupata, frustrata e incazzatissima con il mondo e gli esseri umani, cominciai a usare il mio talento ed esperienza con i computers e seguii la strada di molti altri hackers. Leggerete su questi ultimi nei libri di Storia. Non vi tedierò spiegandovi come agissero e come agii io. Salto a pie' pari la parte tecnica, difficile da capire per i profani.

In parole povere iniziai ad hackerare i conti bancari delle ditte che mi avevano licenziato e riuscii a trasferire con discrezione all'inizio cifre di qualche migliaio di dollari ed euro su conti in Svizzera, Isole Cayman, Lussemburgo, e Gibilterra.

Furto? Io lo chiamerai ”compensazione per danni morali e materiali”.

E per un po' di tempo, unendo l'utile al dilettevole, oltre alla rivincita mi assicurai una discreta sicurezza economica. Diventare ricca non mi interessava, mi bastava un'esistenza agiata e indipendente, sia da datori di lavoro che da uomini.

Purtroppo ero diventata diffidente. Per un certo periodo divenni una di quelle femministe a oltranza del tipo, ”gli uomini sono tutti dei porci” eccetera.

Tranne il mio papà, naturalmente.

Ma neppure le donne mi davano fiducia. Tutte parole contro gli uomini anche loro ma vipere con le altre donne.

Per non parlare poi di quelle cretine che insistevano a restare a vivere con uomini che le tiranneggiavano e pestavano regolarmente.

La mia misantropia crebbe al ritmo del tempo che passava. Alla soglia della quarantina ero oramai considerata ”vecchia”. Anche nel mondo del lavoro. Quand'anche avessi nuovamente deciso di farmi assumere da qualche parte, ormai si volevano i giovani.

Discriminazione.

A quei tempi si discriminava tutto. C'era una lotta a oltranza per chi fosse superiore e, o meglio. I Bianchi si consideravano meglio dei Neri, i Neri meglio dei Bianchi, chi credeva a quel Dio si riteneva meglio di quello che adorava quell'altro. Gli uomini si ritenevano meglio delle donne e quelle meglio dei maschi.

Mi isolai sempre di più.

Preferivo la compagnia dei computer che dei miei simili.

Uno dei pochi aspetti negativi, diciamo una critica al mio adorato papà italiano, era che lui, cresciuto durante la Guerra Fredda, mi aveva inculcato il terrore delle bombe atomiche e della totale distruzione del pianeta.

A quei tempi della distruzione di questa specie di razzisti guerrafondai non avrebbe dovuto fregarmene per niente.

Eppure…

Se crepavano tutti e ogni cosa fosse stata distrutta per non parlare dell'inverno atomico, sarei morta pure io.

E nelle giornata di solutudine meditai fino a convincermi che in fondo in fondo tanto misantropa non ero e, a prescindere da bullismi giovanili, #metoo e compagnia bella, la razza umana meritava di sopravvivere.

Per alcuni anni, all'indomani della fine della Guerra Fredda si parlò di smontare gli arsenali nucleari tra la nuova Russia e gli Stati Uniti d'America.

Ma poi andò alla Presidenza un certo Putin. Aveva una faccia che ricordava i testoni dell'Isola di Pasqua un po' più larga. Mi fece ridere il cognome. Mio papà era veneto e mi diceva che ”puteo” nel suo dialetto significava ”bambino”

Orbene, questo bambino dalla faccia tipo Isola di Pasqua si rivelò il classico nuovo duro alla testa di Santa madre Russia. In qul paese c'era un detto: ”Meglio un cattivo Zar che nessuno Zar.” In pratica laggiù si voleva l'uomo forte, della stazza di Stalin, Pietro il Grande o Ivan il Terribile.

Il Presidente americano Barack Obama, il primo afroamericano salito alla Casa Bianca, fu un accanito oppositore della politica sempre più anti occidente di Pasqualino Bambino.

Rieletto, il Baraccone fece, ammetto, una politica di riforme positive. Ma la cuccagna non poteva durare.

La candidata alla Presidenza per il Partito Democratico, Hillary Clinton, era per una politica più dura nei confronti della Russia dello Zar Pasqualino.

L'incubo della Guerra Atomica mi riprese e per tutta la durata della Campagna Elettorale; la mia indole sarebbe stata propensa a un Presidentessa, ma la parte razionale fu costretta a tifare per il candidato repubblicano, un certo Donald Trump. Strano tipo quello, una caricatura con una specie di parrucchino arancione che sparava spropositi a oltranza contro minoranze e anche le donne. Costui, con il cognome che suonava come ”tromba” pareva considerarsi amico di Pasqualino. Voci correvano che gli hacker di Tutte le Russie stessero manipolando i voti.

A quei tempi consideravo la cosa letteralmente impossibile.

E invece accadde.

Contro ogni aspettativa e probabilmente senza l'aiuto russo Trombetta vinse le elezioni.

Niente confronto con lo Zar ma una politica completamente assurda.

E venne il Corona.

Trombetta all'inizio considerò la pandemia una normale influenza di poco conto.

Solo più tardi rimediò allo sbaglio e ci diede sotto coi vaccini, naturalmente sostenendo che fossero stati i cinesi a creare questa pandemia. Effettivamente l'origine era da quel paese. Ma Trombetta ce l'aveva coi cinesi anche prima della pandemia. Questioni di economia.

Voleva l'America grande, come Pasqualino voleva la Russia grande. Ad aggiungersi al club dei nostalgici dei tempi passati ci fu un certo Boris Johnson, Primo Ministro del Regno Unito di Gran Bretagna, che era appena uscito dall'Unione Europea e che in qualche modo seguì lo ”splendido isolamento” dei tempi della Regina Vittoria. Guarda caso, aveva anche lui una strana pettinatura e i colori arancione.

Orange is the new black. Scusate la battuta riferita a una serie televisiva di quei tempi.

In Francia era Presidente un carto Macron.

Ma siamo seri? In danese ”macron” sono gli Amaretti di Saronno e se pronunciato un po' all'italiana potrebbe suonare come ”Maccheroni”.

Alla congrega dei Potenti si aggiungeva il presidente cinese Xi Jimping, che suonava come ”gioppino” o come ”jumping” che in inglese vuol dire ”saltante”

Il mondo era in mano a Maccheroni, Pasqualini, Trombette, Gioppini Saltellanti e parrucche arancioni. La serietà latitava. Il problema tragicomico era che costoro avevano la possibilità di lanciare missili a testata nucleare.

Al club dei wanna be Zar, Roosewelt, Napoleone e Regina Vittoria e del grande celeste Imperatore della Cina si aggiungeva il dittatore della Corea del Nord. Un nome semi impronunciabile che suonava come Kim Uno. Anche costui con una pettinatura da far ridere i polli, e, diciamo, un po' cicciottello. Come dire, un gruppo di bimbi che litigavano nel gioco con bombe a mano. Se uno l'avesse lanciata sarebbero stati dilaniati tutti, ivi compreso colui che la tirava. Non so se ho reso l'idea in scala mondiale.

Si parlava sempre di deterrente. Una logica alquanto pericolosa e suicida. Come dire: voglio quel giocattolo; non me lo dai? Allora lancio la bomba e il giocattolo non lo ottiene nessuno visto che è stato fatto a pezzi come anche noi. Mai dare elle scimmie armi moderne. L'Umanità mi perdoni se la paragono alla specie dei primati dai quali discendono. Progresso? Prima le pietre, poi la clava, poi ancora l'arco e le frecce fino alla bomba atomica.

E venne il tempo per le rielezioni in America.

Il candidato rivale a Trombone era un certo Biden.

La mia indole e il casino che aveva fatto il Tromba avrebbero dovuto farmi tifare per Bidone, che sembrava essere un Presidente più, diciamo, consueto. Ma la mia paranoia del rischio che i Democratici avrebbero nuovamente sfidato lo Zar Pasqualino in un nuovo duello atomico mi portò a un compromesso.

Ammetto di essere un'ignava e probabilmente verrò accusata di essere una senza opinione o che non sapeva prendere una posizione. Ma, sinceramente, non me ne fregava niente. Non ho mai capito questa tendenza di considerare i buoni da una parte e i cattivi dall'altra. Ma che, siamo al cinema? I Buoni, I Brutti e i Cattivi esistevano soltanto nei film. Nel mio universo i capuzzielli erano tutti un po' tutte e tre le cose. Anche brutti, mi scusino queste persone. Niente di personale, s'intende. Non avevo nulla contro nessuno, nessun popolo, razza, sesso o altro. La mia unica presa di posizione era che il genere umano aveva il paraocchi. Qualcuno li perdonasse perché non sapevano quel che facevano. E tutti, probabilmante credevano di agire a buon fine e in nome di Libertà, Popolo, Patria o altro. Presidenti di tutto il mondo. Vi amavo e vi odiavo allo stesso tempo, tutti indistintamente. Senza tifare per nessuno.

Io credevo soltanto nei numeri e nelle cifre. E in ciò che vedevo. Da giovane non riuscivo a distinguere il Passo dell'Oca dei nazifasci dell'Anteguerra da quello dell'Armata Rossa in parata a Mosca dei tempi dell'Unione Sovietica o l'esercito della Corea del Nord ai giorni nostri. Le ideologie contrastanti dietro quelle uniformi e quelle gambe sollevate a novanta gradi che mostravano stivali lucidi come pronti a calpestare non mi toccavano. Oppio per i popoli, come la religione.

Dovete sapere che nel frattempo avevo acquistato una tale dimestichezza nell'arte di hackerare che in teoria avrei potuto manipolare in un modo da far affluire più voti al Trombone che al Bidone.

Non è per vantarmi ma probabilmente ero un genio in quel campo. Embè? Ogni tanto in questo mondo abitato da una genia di cretini saltano fuori rari personaggi della stazza di Archimede, Leonardo da Vinci, Galileo Galilei, Einstein, Maria Curie, e altri, che uscendo dal gregge e andando contro ogni regola prestabilita e arretrata emergono in un campo e fanno storia. Orbene, io, senza falsa modestia ero un genio nel mio campo. Difficile spiegare ai profani questa mia peculiare dimestichezza. Nella mia testa gironzolavano sciami di cifre e sistemi binari, nitidi, chiari e distinti. Probabilmente allo stesso modo in cui le macchine di Leonardo volavano come uccelli nella sua geniale testa o le linee e le equazioni della teoria della Relatività scorrevano in quella di Albertone Einstein. E la convinzione che ”eppure si muoveva” era il mantra di Galileo Galilei, alla faccia degli imbecilli terrapiattisti o meno dei suoi tempi rimasti impantanati in teorie obsolete. Ma certo, i geni sono spesso incompresi. Guardate me, scusate se sono un po' montata. Ma come molti cervelloni non avevo un carattere facile. Asociale? Probabilmente. Ma non avevo nessuna voglia di fare comunella con microcefali. Un po' tocca in testa? Certamente sì. Ma in ogni caso, meglio matta che stupida. Meglio lupa che pecora. Meglio volpe che oca giuliva.

A proposito di oche e palmipedi vari, la favola del Brutto Anatroccolo del mio compaesano Hans Christian Andersen si confaceva alla perfezione alla mia situazione. I paperocchi starnazzanti erano loro, quelli che mi avavano bullizzato. Io ero il cigno. Niente versacci, solo eleganza e stile.

Venendo contro a tutti i miei principi riuscii nell'impresa di manipolare i voti. Un piccolo passo per una donna e un grande passo per l'Umanità.

E Trombetta venne rieletto.

Ma ben presto dovetti pentirmi del mio atto, perché Ciuffo Arancione voltò gabbana e iniziò a mettersi contro Zar Pasqualino. Dopo aver promesso di non interferire più in politica europea, iniziò con discorsi aggressivi contro la Russia.

La mela della discordia era l'Ucraina. Ancora non riesco a comprendere come russi e ucraini, che parlavano una lingua affine e scrivevano con i medesimi caratteri cirillici fossero come cane e gatto. Ironia della sorte, il Presidente ucraino, un ex attore comico (benvenuto nel club dei buffoni) si chiamava Volodimir di nome. Pasqualino aveva il nome di battesimo Vladimir. Insomma due Vladimiri a bisticciare. Un po' come la favola di Christian Andersen dei due Claus. Probabilmente di ragioni ne avevano, ma solitamente due popoli affini solevano prendersi a bastonate per la solita futile ragione: l'oppio dei popoli: la religione. Così era avvenuto in Irlanda dove tra cristiani cattolici e protestanti si erano ammazzati a vicenda o anche tra musulmani sciiti o sunniti in quel del Medio Oriente.

E invece questi popoli erano ambedue cristiani ortodossi.

E allora?

Pasqualino accusava gli ucraini di essere nazisti, omosessuali e drogati.

Orbene, le tre accuse non stavano in piedi. Se si era nazisti, almento nel modello Adolf Hitler, gli omosessuali ci stavano come i cavoli a medenda. Adolfo li aveva spediti dritti in campi di concentramento. Di sicuro si parlava del Battaglione Azov che strizzava l'occhio alle memorie del Baffettino. Ma chi era senza peccato scagliasse la prima pietra. La politica dello Zar che sosteneva le minoranze russe in Ucraina puzzava molto di Adolfo che proteggeva i Sudeti di lingua tedesca della vecchia Cecoslovacchia.

In pratica era una diatriba di accuse dove i nazi erano gli altri. Ma io nella mia modesta logica avrei citato il vecchio motto: ”chi lo dice sa di esserlo”.

Il Presidente ucraino per giunta era di origine ebrea. Per ragioni ideologiche un ebreo non poteva essere nazista.

Sono pazzi questi umani!

O almeno lo erano a quei tempi.

Orbene, lo scontro tra Trombetta e Pasqualino era ormai inevitabile.

Interessante sarebbe stato per me venire a sapere il casus belli prossimo venturo. Pasqualino sosteneva con i suoi soldatini un regime dittatoriale in Siria. La NATO era presente anch'essa in Medio Oriente dall'altra parte del confine, in Iraq. A quei tempi erano bene o male molti contro tutti. Nemico comune di NATO e Russia era l'ISIS, un'organizzazione di islamisti fanatici. Altri nostalgici dei bei tempi di gloria che furono: questi qua volevano la rinascita del Califfato dei tempi di Ali Babà e i Quaranta Ladroni. La solita minestra riscaldata degli Imperi che risorgono sui Colli Fatali di Roma, o dei Reich numero uno, due o tre, o La Grande Russia o la Grande America, Rule Britannia, Vive la France, Il celeste Impero Cinese, bla bla bla.

Se invece di stare l'uno contro l'altro in cagnesco, sia NATO che Russia avessero collaborato col comune nemico? Sarebbe stato non solo storicamente logico ma anche meno spreco di energie.

Ma invece quelli preferirono le loro beghe da baraccone.

Fu allora che mi inserii nei meandri segreti degli Stati Maggiori di NATO e Russia.

Se ambo le parti avessero saputo quello che stava orchestrando l'altra a questo punto sarebbe scoppiata la Terza Guerra Mondiale.

Fortunatamente in barba a tutti gli esperti la sottoscritta era stata quella più abile.

Fatto sta che venni a scoprire i piani russi per invadere l'Ucraina.

Attacco nelle regioni del Donbass, ma anche invasione da nord passando per la Russia Bianca o Bielorussia dove governava un fedele alleato o lacché di Pasqualino, tale Aleksnder Lucacenko, e presa di Kiev, la capitale.

Una guerra lampo che di sicuro avrebbe avuto successo. Una zampata dell'orso russo e l'orsacchiotto ucraino viene cancellato dalle carte del mondo. Il presidente comico o arrestato oppure se riesce a sconfinare viene assunto come attore a Hollywood.

Il problema era che non appena conquistata l'Ucraina, Pasqualino, in base al detto ”l'appetito vien mangiando”, si sarebbe gettato su Polonia o i Paesi Baltici, come a suo tempo aveva fatto Adolfo dal Minibaffo combinando quel gran casino che tutti conosciamo e che terminò con la bomba di Hiroshima.

Oppure un'altra alternativa. Se putacaso la guerra lampo fosse stata meno lampeggiante e per qualche ragione i russi non avessero preso Kiev dai primi giorni, l'imminente disgelo avrebbe trasformato il terreno in fanghiglia e gli automezzi dello Zar si sarebbero impantanati.

Ironia della sorte, karma o nemesi. Da che Russia è Russia qualche Potenza la invade, ma poi arriva il maltempo e gli attaccanti finiscono nel fango oppure congelati.

Carlo di Svezia, prima. Napoleone poi. Hitler idem con patate.

Se i russi avessero segnato il passo, Pasqualino sarebbe finito anche lui nel club degli impantanati. Solamente nell'altra direzione e a spese dei suoi compaesani.

E Pasqualino, di sicuro incazzato e frustrato avrebbe dato l'ordine di lanciare i missili.

Non doveva accadere!

L'invasione era prevista per il 24 febbraio 2022. Numerologicamente perfetta, anche se non penso che Pasqualino si interessasse di queste cose. 2, (2x2), 02, 2022.

2 in italiano di dice ”due” che in danese significa ”colomba”.

Ironia della sorte, il simbolo della pace.

Secondo le informazioni carpite, l'attacco era previsto molto prima, ma Pasqualino aveva voluto attendere per vie delle Olimpiadi Invernali in Cina.

Era il novembre 2021 quando io passai notti insonni per escogitare qualcosa per evitare questa guerra che di sicuro sarebbe degenerata in un olocausto nucleare. Né Pasqualino, né Trombetta si sarebbero tirati indietro in un duello missilistico. Magari sì ma non potevo sperare che in caso uno di loro si fosse svegliato con la luna di traverso avrebbe sparato il primo colpo. Botta, risposta e arrivederci. Anzi, addio.

La fortuna della sottoscritta e, di riflesso, del resto del mondo, fu che io ero un'appassionata lettrice di Fantascienza. Oltre alle storie del dopobomba mi appassionavano quelle con gli Alieni cattivi che volevano distruggere la Terra.

Una di queste era una serie scritta da un carto Turtledove che ipotizzava un attacco da esseri di un altro mondo nel bel mezzo della Seconda Guerra Mondiale. E le Potenze belligeranti erano state costrette a unire le loro forze contro il nemico dallo Spazio Profondo. Da nemici ad alleati. Time out. Nonostante quell'autore scrivesse in uno stile un po' pesante e prolisso, l'idea mi sembrava buona.

Era anche uscito un film americano tempo prima, Indipendence Day. Anche lì davanti a un potente avversario deciso a sterminare gli umani, questi ultimi furono costretti a collaborare. Trama un po' naiv e all'americana ma stessa storia che con Turtledove. Le nazioni della Terra mettevano da parte le loro beghe e insieme, unite sconfiggevano l'Armada di navi stellari dei mostruosi alieni.

Come se non fosse bastato avevo anche visto un film degli Anni '80 o giù di lì dove in piena Guerra Fredda la Terra era minacciata da un gigantesco meteorite. E anche lì, America e Russia sovietica collaboravano lanciando tutti i loro missili atomici e mandando finalmente in frantumi l'asteroide.

A prescindere dalla fantascienza, avevo anche saputo che durante la Guerra Fredda uno dei primordiali computer russi aveva erroneamente segnalato un attacco americano. Orbene, la fiducia che i militari delegavano alle macchine li fece cascare nell'errore e i russi erano ormai pronti a rispondere al presunto attacco. E al giorno d'oggi saremmo già polvere fluttuante nell'aria se non fosse stato per un ufficiale, uno che aveva momentaneamente sostituito un collega malato, che aveva insistito ad attendere perché poteva anche trattarsi di un errore. Un certo Petrov. E fu così che si attese. E poco dopo venne confermato che era stato uno sbaglio. Gli americani non avevano neanche per la testa di lanciare i loro missili così per caso e per divertimento.

Ma se non ci fosse stato Petrov?

Non oso pensarci.

Ma nel XXImo secolo ci si era ormai affidati ciecamente alle macchine molto più che nel secolo precedente.

E chi sapeva manovrare i computer poteva fare miracoli.

Non avevo forse munto un bel popò di soldi dai conti di alcune ditte? Non avevo forse manipolato coi voti e fatto vincere Trombetta?

Mi arrovellai le cervella e alla fine, il 1 Dicembre 2021 mentre il mondo in pieno Corona si preparava al Natale ecco che nei computer delle Presidenze di Russia, Stati Uniti d'America, Cina, Francia, E in quello del Primo Ministro di del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord, India e Pakistan, Cina e Corea del Nord, ovverossia le grandi potenze nucleari arriva in inglese con accento robottico un ultimatum.

”A tutte le nazioni del Pianeta terra. Oggi, 1 Dicembre 1943 l'Unione della Galassia Centrale vi ordina la resa incondizionata. Vi avvertiamo che le vostre armi non sono in grado di competere con le nostre. Sappiamo che siete rimasti alla polvere da sparo e che al momento vi state guerreggiando. Non avete la minima possibilità. Collaborate e verrete trasportati e internati nel nostro pianeta artificiale e deportati illesi su uno dei nostri satelliti dove continuerete la vostra esistenza. Vogliamo soltanto il vostro pianeta intatto. Avete una settimana per decidere.”

Inserii un finto pianeta artificiale un po' oltre la Luna, molto ispirato alla Stella della Morte di Star Wars.

Il gioco psicologico di far credere che gli alieni si credessero invincibili per il fatto che ignoravano l'esistenza degli arsenali atomici avrebbe forse giocato a favore del trucco per l'eventuale reazione.

I cervelloni avrebbero creduto all'errore dei fantomatici alieni riguardo alla data. Uno sbaglio nello Spazio tempo. E quelli credevano che fossimo nel bel mezzo della Seconda Guerra Mondiale prima di Hiroshima.

Scopiazzando sempre da Turtledove.

Sarebbero cascati nel trucco i burattinai delle Grandi Potenze? Nonostante fosse gente dalla fantasia limitata davanti a un dato di fatto così lapalissiano e a prova di dubbio, visto che tutti si fidavano ciecamente dei loro infallibili computer avrebbero accettato la verità seppur difficile da credere.

E così fu. Spiai le comunicazioni tra i vari capuzzielli. Tutti avavano avuto lo stesso messaggio. Di conseguenza erano tutti in pericolo. Che a loro fregasse della popolazione non si sa, ma la fifa la vinse.

Trombetta disse la frase fatidica.

”Questi Alieni da fumetti non sanno che abbiamo tanti bei missili. Nucleariziamoli!”

E Pasqualino rispose: ”Seppelliremo questi nazisti dello spazio trasformandoli in molecole vaganti.”

Johnson aggiunse: ”Daremo loro sangue, sudore e lacrime”

Maccheroni si unì al coro: ”Dallo Spazio la Storia ci guarda”

Dal Pakistan udii un ”Allah è Grande” classico.

Dall'India: ”Lo spirito di Ghandhi guidi la nostra difesa. Resistiamo passivamente.”

Dalla Corea del Nord tuonò una versione stonata dell'Internazionale. Kim Uno non avrebbe mai vinto l'X Factor.

Dalla Cina un citato di Mao Tse Tung.

Tre giorni dopo tutto l'arsenale mondiale partì per lo Spazio.

Il giorno dopo raggiunse il luogo dell'inesistente pianeta. Io simulai l'impatto che agli occhi digitali dei potenti apparve come una lampadina appena accesa e poi rispenta.

In realtà la flotta spaziale di missili si inserì in un'orbita diretta verso la Cometa Haley con la quale si sarebbe scontrata nel giro di pochi anni.

Da quel momento la Guerra Atomica era rimandata alle Calende Greche. Ma, sapevo, entro breve, passata la minaccia aliena i conflitti locali sarebbero iniziati e disfatto un arsenale atomico se ne sarebbe fatto un altro.

A meno che le risorse non fossero state incanalate in altri armamenti meno pericolosi per gli umani e più efficienti per eventuali fantomatici alieni.

Fu allora che iniziai la Fase 2 del Grande Imbroglio.

Riuscii a introdurre una nuova falsa informazione. Una minaccia.

”Avete distrutto il Pianeta, ma la nostra Quinta Colonna è già sul vostro mondo e ben presto uscirà dal suo covo segreto e colpirà di nuovo. Abbiate molta, molta paura. Nel frattempo continueremo a decimarvi con il Corona. Per la cronaca l'abbiamo creato noi. E non appena sarete tutti ammalati e indeboliti attaccheremo. ”

I mesi seguenti le industrie farmaceutiche di vaccini incrementatono la produzione e per la prima volta le nazioni collaboratono per la distribuzione su tutto il pianeta, anche nei paesi sottosviluppati.

Inserendomi nei sancta sanctorum dei vari Stati venni a sapere che stavano facendo il mio gioco: i poveri in Africa, Asia o nell'America Latina che fino ad allora erano stati oggetto di menefreghismo globale adesso stavano divenendo interessanti come potenziali soldati di un esercito mondiale per difendersi dagli Alieni. Carne da cannone o laser o altre diavolerie aliene immaginarie.

Le Nazioni Unite divennero man mano unite sul serio. I conflitti mondiali vennero messi da parte perché, bene o male, ricchi poveri, bianchi, neri, gialli donne, uomini, trans, cristiani, musulmani, buddisti, induisti, atei o altro si era umani, pronti a difendere la propria razza contro forme mostruose aliene.

Avevo creato un fittizio equilibrio basato sulla paura. Se il nemico non esisteva, io l'avevo inventato.













22 giugno 2032 Dopo Cristo

Ricapitolo gli avvenimenti dello storico anno 2022 un decennio dopo.

La ragione per cui ancora una volta scrivo il 22 giugno, è per via del mio onomastico. In Danimarca, come in quasi tutti i paesi protestanti il culto dei Santi venne abrogato con la Riforma e quindi l'onomastico non viene celebrato. Ma a casa nostra, nonostante mio papà fosse poco religioso, la tradizione venne mantenuta.

E il 22 giugno, Solstizio d'Estate era anche San Giovanni, in danese Sankt Hans che, eccezione alla regola, veniva e forse viene ancora, celebrato.

La tradizione di Sankt Hans richiedeva il finto rogo di una strega fatta di paglia e stracci.

Scusate la mia divagazione e ritorno al nocciolo.

Ho sessan'anni adesso e nonostante quanche ruga e capelli argento sono abbastanza carina anche se la bellezza mi è un po' sfuggita con gli anni.

Dunque, dove ero rimasta?

Grazie alla mia bugia o fake new che sia, la pandemia sparì dalla faccia del pianeta. I Capi di Stato la considerarono una grande vittoria contro gli Alieni untori.

E nacque l'Alleanza Mondiale. E un esercito comune. La carne da cannone sarebbero stati i giovani dei paesi poveri. Ma per evitare malcontenti e pronunciamenti fu necessario creare benessere nel Terzo Mondo. Strade, scuole, infrastrutture.

Umanità sana in pianeta sano. Si fece qualcosa per il clima.

Un mondo senza troppe frontiere lavorò in comune per energie alternative e pulite.

La rabbia dei paesi dell'OPEC che producevano petrolio venne pagata a peso d'oro.

Un vecchio detto diceva che per mantenere la pace bisognava prepararsi per la guerra. E adesso che il nemico poteva essere qualche razza di insetti giganteschi o rettili o altro, fu necessario creare armi adatte.

E soprattutto la voglia di difendere la propria terra. Non solo in quanto pianeta ma anche le vicinanze della propria città, paese, campo.

Bonifiche e sovvenzioni economiche per i paesi sottosviluppati ridussero la povertà e di conseguenza l'emigrazione.

Ciascun essere umano era pronto per difendere ogni palmo intorno alla propria casa; contro chissà quanti rettili o insetti ogni vita umana era preziosa.

Al contempo fu necessario controllare le nascite per evitare la sovrappopolazione. Ma in previsione dell'inevitabile crescita demografica, l'economia mondiale lavorò per popolare i deserti. Vennero costruite enormi cupole trasparenti con clima artificiale nel Sahara e nel Gobi dove vennero coltivati campi e costruitre fattorie.

Ogni metro quadrato del mondo venne sfruttato.

Ma la Spada di Damocle degli Alieni pendeva sulle teste dell'Umanità. Non si pensava più ai banali conflitti perché ogni umano ucciso in guerre locali sarebbe stato un umano in meno a combattere gli Alieni.

La fifa unì il mondo.

Per un decennio i cervelloni si erano fatti bruciare le meningi in teorie dove fosse l'ubicazione del nascondiglio segreto degli Alieni. La teoria più in voga era quella che i rettili o insetti che fossero stessero ben celati nella Fossa delle Marianne. Altri teorizzavano vulcani spenti.

Per ben dieci anni vennero stabilite basi militari attorno a vulcani e una flotta internazionale nei pressi delle Marianne.

Alcuni addirittura teorizzarono esseri capaci di vivere a temperature altissime o bassissime. Si finì per considerare ogni vulcano anche attivo o ghiacciaio una base segreta aliena.

La tecnologia venne usate per fabbricare costruzioni e mezzi di trasporto atti a resistere a eruzioni.

Ogni vulcano ebbe una base militare alle sue falde con abitazioni stabili resistenti a lava dove soldati e ufficiali abitavano assieme alle loro famiglie.

Le basi si svilupparono i vere e proprie città.

Ma in altre basi forze mobili erano sempre all'erta nel caso gli Alieni avessero stabilito i loro covi altrove.

Gli anni passarono e nonostate nulla accadesse si era sempre all'erta. Ma come era stato per la Guerra Fredda dove ci si aspettava la caduta della bomba ma la vita andava avanti ugualmente anche allora l'Umanità continuò a vivere, lavorare, andare a divertirsi, sentire musica e vedere film.

E a proposito di film ne vennero prodotti a migliaia sul tema dell'invasione aliena. Ipotesi sulla loro forma furono svariatissime. Oltre a quelli, diciamo, classici e ipotizzati, tipo rettili e insetti, vennero presentati mostri vegetali, piante carnivore o esseri infuocati. Insomma, l'industria cinematografica si sbizzarrì a più non posso.

Per qualche ragione, la maggior parte di quei film avevano lieto fine, ovverossia gli Alieni venivano sonoramete battuti e sconfitti e l'Umanità finalmente proseguiva a vivere felice e contenta. Solo pochi terminavano con la tragica vittoria degli extraterrestri. E questi vennero annoverati nel genere Horror. Molti di questi contenevano una nascosta propaganda: nella trama i popoli della Terra avavano cominciato a farsi guerre, o a battere la fiacca evitando di stare in guardia o avevano cessato la produzione di armi, o avevano mandato a casa i soldati dell'esercito anti alieni. Morale della favola: gli Alieni avevano vinto. Il messaggio era chiaro: avete visto cosa capita a sottovalutare il nemico? Tié

Ma oltre alla categoria dell'invasione aliena venivano prodotti film leggeri, commedie e avventure. O altri film storici di guerre antiche o recenti in cui gli esseri umani si combattevano l'un l'altro: la maggior parte erano catartici con il messaggio nascosto tra le righe: un tempo ci ammazzavamo a vicenda, ma ora finalmente siamo tutti uniti contro gli Alieni.

In pratica alcuni film e serie propagandavano ideologie in voga: una era quella della superiorità della razza umana sopra gli Alieni. Ovverossia il razzismo non aveva più come oggetto le poche differenze etniche tra gli umani, bensì quei mostri che un giorno sarebbero sbucati da chissà dove per distruggerci.

Le vecchie religioni classiche svanirono man mano per lasciare posto a una nuova fede.

Una specie di nuovo manicheismo tra il Bene rappresentato dalla razza umana e il Male incarnato negli Alieni. Venne fatta una sintesi tra il paganesimo con l'arrivo dei Titani o Demoni ossia gli Alieni e la classica Battaglia di Armegeddon biblica. Nonostante coi piedi per terra, l'Umanità aveva acquisito una visione cosmica con L'Homo Sapiens al centro dell'universo e la sua missione per combattere i demoni Alieni, ossia il Male.

Il conflitto a venire contro gli Alieni sarebbe stata una Guerra Santa, una Crociata. I simboli di Mezze Lune o Croci vennero sostituiti da quello che ormai rappresentava il credo ufficiale: L'Uomo di Vitruvio di Leonardo da Vinci con dei raggi e un'aureola.

E anche il nuovo credo, ebbe diverse variazioni. Alcuni fondamentalisti predicavano che fosse ora di viaggiare nello Spazio alla ricerca degli Alieni per sconfiggerli. Altri predicavano di abbandonare il pianeta agli alieni nascosti o nei vulcani o nella Fossa delle Marianne e cercare una nuova Terra Promessa.













22 giugno 2052

Ho ottant'anni ma devo ammettere che li porto bene. Mi faccio lunghe passeggiate all'aria aperta per strade semideserte.

Siamo rimasti in pochi qui sul Pianeta Terra. Negli ultimi vent'anni l'Umanità si è man mano trasferita su satelliti artificiali costruiti a partire dal 2035. Avevo citato le due fazioni: quella dei Fondamentalisti che aizzavano alla caccia agli Alieni nello Spazio Profondo e quella che optava per l'abbandono del Pianeta.

Ambo le fazioni pressarono il Governo Mondiale alla costruzione dei satelliti. Circa la metà erano veri e propri pianeti artificiali con clima e terra per abitare. Altri erano basi militari con rampe di lancio e atterraggio di astronavi. Tutti i satelliti erano autosufficienti.

Ma non tutti abbandonarono la Terra. I pochi milioni rimasti erano convinti che gli Alieni sarebbero rimasti soddisfatti con un pianeta semideserto. In fondo era quello che avevano voluto fin dall'inizio. Che uscissero pure dai loro nascondigli.

L'andirivieni di missili vettori per lo Spazio sia per costruire le stazioni sia per l'esodo, aveva inquinato nuovamente il pianeta. Fortunatamente per anni il progetto per il clima l'aveva portato a livelli di tolleranza. Ma ora che la maggior parte degli umani si era tolta dai piedi il mondo era nuovamente pulito.

Non perché si fosse fatto qualcosa per il clima, ma semplicemente perché eravamo rimasti così pochi sulla Terra che nonostante si seguitasse a usare benzina e gasolio non era abbastanza per rovinare l'ambiente.

”Poca brigata vita beata” diceva sempre mio papà. Ormai c'era spazio per tutti.

E si era così pochi che man mano, per necessità, le razze si erano mischiate. Non esistevano più Bianchi o Neri o Gialli, bensì una razza unica. Niente razze, niente razzismo. Lapalissiano.

Alla difesa contro le ipotetiche basi nascoste degli Alieni c'erano soltanto dei robot, programmati a far fuoco o lanciare missili non appena i sensori avessero avvistato movimenti sospetti.

Per tenermi aggiornata su come andassero le cose per gli esseri umani, hackeravo spesso e volentieri i computer dei satelliti.

Pareva che l'Umanità fosse nuovamente divisa. La fazione che optava per dare la caccia agli Alieni produceva astronavi da guerra e aveva colonizzato la Luna e Marte piazzandovi basi militari e giganteschi osservatori. Con mio grande disappunto constatavo che l'arcipelago metallico che girava attorno al pianeta e le sue colonie era diventato uno stato militarista. I Satelliti Uniti. I pacifisti, al contrario avevano anche loro fondato l'Unione Spaziale. Una specie di democrazia clericale e religiosa. I due stati ruotanti avavano rotto i rapporti tra loro per via delle loro divergenze politico ideologiche.

La terza fazione, ossia quelli rimasti a Terra, per dirla metaforicamente, avevano fondato una Federazione Mondiale e anche loro avevano rotto i contatti con quelli nello Spazio, ambo le fazioni.













22 giugno 2062.

Ho novant'anni, sono tutta una ruga e piena di acciacchi. Ma bene o male godo di ottima salute, malgrado l'età.

Ma negli ultimi cinque anni anziché godermi la vecchiaia ho dovuto lavorare solo per sopravvivere.

Fermi tutti: non che nell'idillio della Terra dalla popolazione ridotta mancasse il benessere. Tutt'altro.

Il problema furono quelli dei Satelliti Uniti.

Le loro astronavi avevano solcato per un lustro ogni angolo del Sistema Solare alla caccia degli inesistenti Alieni.

E alla fine il Governo era arrivato alla conclusione che essi fossero ritornati in una Galassia lontana da dove erano venuti, lasciando quelli giunti sulla Terra nelle basi nascoste sul nostro pianeta. In parole povere avevano creato una teoria basata sulle mie bugie di allora.

La cosa avrebbe potuto elevare il mio ego alle stelle e per il resto lasciarmene fregare altamente. Purtroppo i soliti Falchi in uniforme da generale stavano spingendo a una decisione estrema. Anziché attendere che insetti o rettili che fossero uscissero dalle loro tane celate sul nostro pianeta, lo invadessero e attaccassero i satelliti con astronavi sicuramente molto avanzate sarebbe stato meglio uno sciame di missili nucleari per distruggere la Terra, sacrificando quei quattro gatti imbecilli e incoscienti (parole loro) che vi erano restati. Naturalmente quei quattro gatti soprannominati ignoravano i piani dei fanatici che ruotavano in orbita sulle loro teste perché solo io ero in grado di hackerare ogni informazione anche segreta.

Alla fine la fazione dei Falchi la spuntò e al posto di produrre astronavi le industrie si gettarono a progettare missili nucleari.

Il mio Grande Imbroglio si stava riversando su di me e sull'intero pianeta e i suoi anche se rari abitanti.

Avevo soltanto ritardato la sua distruzione di qualche decennio.

Forse avrei potuto esserne soddisfatta.

O no?

E se invece avessi sfoderato un nuovo imbroglio per salvare questi discendenti dell'evoluzione delle scimmie ancora una volta?

Il piano per distruggere la Terra sarebbe stato messo in atto entro un anno. Avevo solo dodici mesi per orchestrare qualcosa.

Orbene, per ingannare il cosiddetto nemico, occorreva conoscerlo. Niente di meglio che non spiarlo. Hackerando i media non mi fu difficile farmi un'idea delle sue forze e debolezze.

Il primo mese, hackerando i notiziari ma soprattutto i programmi per intrattenumento e dibattiti eccetera, scoprii che quella società era il massimo dei contrasti. La facciata era militarista e autoritaria. Ma nonostante tutto avevano raggiunto la parità di razza e sesso. Molti membri della giunta militare erano donne di ogni razza, Il problema del colore della pelle o se la persona al potere fosse maschio o femmina non esisteva più. La discriminazione e il razzismo erano ormai incanalati soltanto per i non umani, in pratica gli Alieni. La dottrina per loro era l'assoluta superiorità della Razza Umana.

I l'ala dura predicava lo sterminio degli Alieni in quanto non umani.

La superiorità dell'umano, secondo la loro dottrina, consisteva nella forma biologica. Due braccia, due gambe, testa, modo di nutrirsi e riprodursi. Gli ipotetici Alieni, di sicuro rettili o insetti non erano mammiferi, quindi più simili agli esseri inferiori della fauna terrestre.

Durante la campagna di propaganda per il progetto di distruggere la terra, vi furono alcune opposizioni, naturalmente censurate. Ma io riuscii ad hackerare i loro articoli. Alcuni ipotizzavano altre forme di vita che non rettili e insetti. Mammiferi. Canidi o felini.

Prima di essere censurati vi furono gruppi che avrebbero avuto più simpatia su gattoni o cagnoloni. Ma la dottrina era sempre quella: l'Homo Sapiens superiore non poteva neppure accettare Alieni che abbaiavano i miagolavano idiomi incomprensibili.

Ma vi fu un piccolo gruppetto che aveva messo in crisi tutte quelle teorie: l'ipotesi che gli Alieni fossero antropoformi.

In quel caso e solo in quel caso si sarebbe potuto tentare un dialogo tra razze uguali.

Ma tale ipotesi venne subito messa a tacere. Gli intellettuali e scienziati al servizio del sistema teorizzarono che una razza antropoforme non avrebbe mai minacciato lo sterminio dei propri simili. E che quindi gli Alieni fossero simili all'uomo fosse totalmente impensabile.

E da lì mi venne un'idea.

La pianificai in un mese, ogni dettaglio e alla fine inviai un messaggio ai governanti di Satelliti Uniti e anche a quelli dell'Unione Spaziale.

”A tutti i Terrestri sparsi per lo Spazio, oltre le nuvole, oltre l'atmosfera. Vi parla l'ultima superstite della nostra razza. Inizio con ringraziarvi per l'ospitalità e chiedo perdono per le minacce che i miei antenati fecero decenni fa ai vostri avi. A quei tempi la nostra stirpe era alquanto guerrafondaia e aggressiva. Tipica dei mammiferi onnivori discendenti dalle scimmie del nostro pianeta d'origine. Sì, cari terrestri, la vita sul nostro mondo ebbe la medesima evoluzione come nel vostro. Fu per questo che scegliemmo la Terra per viverci, sfrattandovi. Sarebbe stato alquanto stolto migrare su Marte o Saturno. Troppa fatica costruire cupole o città sotterranee. Non eravamo molti e noi, che avevamo il medesimo aspetto vostro, atterrammo di nascosto e ci mischiammo tra la popolazione, come avanguardia. Gli altri erano nel pianeta artificiale che voi distruggeste con i missili atomici. Per vanagloria gli alti ufficiali della nostra quinta colonna minacciarono ancora e per decenni vi fecero credere che fossimo nascosti sotto i mari o nei vulcani. In realtà vivevamo fianco a fianco a voi. Eravami i vicini trasferitisi dalle altre città. O mischiati a migranti, o profughi o turisti decisi a voler vivere nel paese visitato.

Vi furono all'inizio i duri guerrafondai che optavano a sterminare i terrestri per vendicare i morti del pianeta artificiale. Questo spiega alcuni casi di omicidi mai risolti. Ma la maggior parte alla fine decise che si stava troppo bene qui da noi. Negli ultimi decenni, poi quando voi vi trasferiste sui satelliti, c'era tanto spazio per tutti sul vostro pianeta che una parte di noi decise di fare, come dire, una rivoluzione. I duri vennero condannati e giustiziati. Questo spiega molti cadaveri non identificati. Fu necessario, come direte voi: ”mors tua, vita mea”. Dopo questo atto non vi furono altre violenze e per anni vivemmo fianco a fianco a voi. Ma essendo umani, anche se Alieni, non siamo eterni e man mano, morimmo tutti di vecchiaia, uno per uno. Io sono l'ultima. Ho fatto parte della fazione, diciamo, integralista. Come detto prima i guerrafondai sono stati condannati. Ho vissuto sul vostro pianeta e l'ho amato tanto che adesso lo considero mio. Non mi restano molti anni da vivere, ma li voglio passare senza più nascondermi, tra la popolazione, che, nonostante la differente provenienza, considero miei simili. Siamo tutti umani, no? Con pregi e difetti. Purtroppo non ho nulla da apportare riguardo a progressi scientifici. Venni qui da giovane come passeggera su una navetta spaziale ma di scienza non ci capisco molto. Le nostre armi avanzate vennero distrutte con il pianeta artificiale. Posso soltanto chiedere incontri ravvicinati tra umani provenienti da due differenti pianeti, ma molto simili per scambi culturali. E adesso attendo il vostro responso.”

E iniziò la guerra tra le tre fazioni. Fermi tutti: non una guerra vera, s'intende, bensì la gara ad arrivare per primi a contattarmi per un incontro ravvicinato.

Non svelo chi arrivò per primo. Sarà un segreto che mi porterò per sempre nella tomba. Nessuno dovrà vantarsi e pavoneggiarsi per scopi politici.

In ogni caso risposi a tutti e tre i governanti di ciascun Stato e proposi un incontro a quattro.

A casa mia. Non ricevevo ospiti da una vita. E prima di finire i miei giorni vi fu questa eccezione alle regole della mia vita. Un attimo sfuggente di fama e una valanga di bugie. Forse avrei dovuto fare la scrittrice. Troppo tardi per pentirsene.

Descrissi il mio fantomatico mondo d'origine, con immagini piluccate tra vecchi film di fantascienza. E durante la trasmissione mi atteggiai a predicatrice mistica. Approfittai per lanciare un messaggio di pace.

E giù scuse per le minacce fatte dagli immaginari Falchi.

L'incontro ravvicinato fu un successo per le quattro fazioni. Dico quattro perché anche io mi considerai parte in causa. I Satelliti Uniti  se la passarono per magnanimi. Un po' come negli anni '60 del millennio scorso quando per la crisi di Cuba si era stati sull'orlo della guerra tra gli USA e L'URSS ma sia il Presidente Kennedy che il Premier Krushov erano venuti a un compromesso e la guerra era stata rimandata alle Calende Greche. Per i buonisti dell'Unione Spaziale fu un trionfo delle loro teorie pacifiste. Per quelli rimasti a Terra il classico respirone per non essere stati distrutti. E per me, una rivalsa che attendevo da decenni.

Per la prima volta nella mia vita divenni popolare. Laddove non lo ero stata da giovane quando ero bella lo diventai da vecchia e rugosa. Sono pazzi questi umani. Non apprezzano le cose vere, quali ero io, nella mia bellezza e intelligenza e adesso sbavavano mentre sparavo palle una dietro l'altra spacciandomi per aliena.

Evidentemente agli umani piacciono le cose non vere.

Poveretti. E allora, volevate le bugie? I fakes? Chiamateli come volete. Eccole.

Aggiunsi una carrellata di mie visite su pianeti e su come fosse grande l'Universo.

Non mi dilungo, ma il risultato fu che i tre Stati in cui l'umanità era divisa cominciarono a collaborare per un'eventuale esplorazione dello Spazio Profondo.

Incredibile come la combinazione del mio momentaneo ego trip mista a un'accozzaglia di palle abbia contribuito alla conquista dello Spazio.













22 giugno 2072

Ho cento anni. Vivo su una sedia a rotelle: le gambe non funzionano più ma le mani sì.

Per un paio di anni fui una sensazione e al centro dell'attenzione dell'Umanità.

Vinsi il Premio Nobel per la Pace nel 2064. Fui l'ospite d'onore in innumerevoli talk show, naturalmente on line. E ben pagata oltre a tutto.

Poi, con l'andar degli anni anche la novità rappresentata dalla sottoscritta sedicente aliena sfumò.

Ci furono altre più importanti cose da raccontare.

Le esplorazioni e le colonizzazioni di nuovi pianeti.

Finalmente i discendenti delle scimmie avevano qualcosa di costruttivo da fare anziché le solite beghe dei decenni addietro quali guerre e concorrenza tra razze e sessi.

In parole povere il genere umano progredì in pace e prosperità.

Laddove filosofi del passato avevano fallito cercando la Verità, io vi ero riuscita raccontando bugie.

Ma in coscienza non posso guardarmi allo specchio pensando che prima o poi il mio segreto finirà nella tomba assieme al mio corpo.

È per questo che entro pochi minuti divulgherò queste mie memorie hackerando tutti i computer della Terra e satelliti.

E andrà virale.

E mi aspetto la rabbia di qualche miliardo di individui che per lo smacco per la presa per i fondelli operata da me si darà da fare a darmi la caccia.

Sappiate però che ho pensato bene di trovarmi un nascondiglio sicuro. Durante gli anni in cui nessuno si interessava di me grazie ai fondi a me pagati per i vari talk show e diritti di apparizione mi sono fatta costrure una dimora. Non vi dico di cosa si tratta né dove sia localizzata. Potrebbe essere una villa isolata in qualche parte ai confini del mondo. Oppure un appartamento in una grande città. O forse in uno dei Satelliti. O in qualche colonia su Marte e sulla Luna. Potrei essermi fatta una plastica facciale o un trattamento al botulino. Una nuova identità.

Una cosa è certa: l'Umanità setaccerà e metterà sottosopra mezzo Sistema Solare per trovarmi. E questa caccia sarà pane per i media.

Buon divertimento. Prima o poi mi troverete, come accadde con Osama Bin Laden o come certi boss mafiosi. Ma non dimenticate che ho cento anni e il conto alla rovescia è vicino.

Come nei film western: ricercata, viva o morta.

La gara è aperta. L'Umanità contro la Signora Con La Falce.

Chi arriverà per prima?

FINE
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